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	Brindisi, muro di no


È un invalicabile muro del no a Brindisi. Il “nemico” da combattere è il rigassificatore. Senza se e senza ma. Eppure l’impianto in costruzione potrebbe soddisfare il 10 per cento del nostro fabbisogno di gas, e con la fame di energia che abbiamo non è poco. Non solo. Tutte le autorizzazioni sono state date, senza trasgredire le regole. E allora? Allora, si rischia di ricominciare da capo. «Si faccia da un’altra parte», tuona il governatore della Puglia Nichi Vendola, che si batte per bloccare definitivamente tutto. «Non a Capo Bianco, non senza la Valutazione d’impatto ambientale». L’ultimo macigno sulla strada del rigassificatore è piombato pochi giorni fa. La falda di Capo Bianco è inquinata, e molto. Parola dell’Agenzia ambientale della Puglia. Che ha prelevato una serie di campioni vicino al cantiere della Brindisi Lng, la società del gruppo British Gas che sta realizzando l’impianto, e ha emesso un verdetto che suona come un allarme rosso: il cocktail di metalli pesanti, arsenico, manganese, nichel, boro, benzene... e chi più ne ha più ne metta, supera di gran lunga i limiti di legge e impone una bonifica. «E’ evidente che ce n’è bisogno», sbotta Giorgio Battistini, direttore generale della Brindisi Lng. «Ma è altrettanto evidente che non siamo noi la causa di una simile catastrofe. La falda è inquinata da anni e il rigassificatore ancora non c’è». Anche i risultati delle analisi commissionate dalla sua società all’Università di Siena sono sostanzialmente in linea con quelli dell’Arpa. «Ma non dimentichiamo che nel 2005 l’Apat ha verificato alterazioni ben più preoccupanti nell’area del Petrolchimico», incalza il rettore in persona, Silvano Focardi. «E i rilievi che abbiamo appena fatto a valle di quello stabilimento confermano gli stessi contaminanti di allora: viene da pensare che il problema sia lì». Battistini non si trattiene: «La verità è che si vuol dare addosso al rigassificatore. Ed eccoci di nuovo a fare il capro espiatorio».

E’ l’ultimo capitolo di una guerra annosa. L’ultimo anello di una catena tesa come una corda di violino, tra comitati locali pro e contro il rigassificatore, manifestazioni di piazza, comizi, promesse elettorali e raccolte di firme. Regione e Provincia (di centrosinistra) vanno a braccetto con il Comune di Brindisi (di centrodestra) contro il partito del sì e il ministro Bersani (Sviluppo economico) che nicchia, mentre il suo collega di governo Pecoraro Scanio (Ambiente) sostiene che la Valutazione d’impatto ambientale va fatta e la ministra per gli Affari regionali, Linda Lanzillotta, gli risponde ribadendo (l’altro ieri a Bari) che «quando c’è una procedura che ha riconosciuto dei diritti a un soggetto, questi devono essere rispettati». E’ lo specchio della solita Italia divisa e lacerata dai conflitti interni, che sbocciano inevitabilmente in fiumi di ricorsi e sentenze (finora tutte a favore di Bg, a parte una questione di legittimità non ancora risolta in Cassazione), nella chiamata in causa della magistratura penale per l’inquinamento della falda e perfino nella richiesta, spedita all’indirizzo della Commissione europea, di condannare l’Italia e le sue procedure semplificate, introdotte con la legge n. 340 del 2000: viene da lì, infatti, gran parte della confusione che alimenta la polemica, quando in un’altra era del centrosinistra al governo si stabilì che in certi casi non fosse necessaria la “Via”, ma bastasse presentare un mero studio d’impatto ambientale da parte dell’azienda per il nulla osta amministrativo. «Niente di più assurdo per Brindisi», tuona Domenico Mennitti, che da due anni ne è il sindaco. Lui è stato il primo coordinatore nazionale di Forza Italia, ma in questa battaglia non ha esitato a schierarsi frontalmente contro lo stesso Berlusconi per dire no «al pericolo inaccettabile che rappresenta il rigassificatore all’interno del porto medio della città». E punta il dito contro chi vuole «speculare su questa parte del Mezzogiorno debole, tarpando le ali a ogni prospettiva di sviluppo commerciale del porto: abbiamo tanti problemi e un tasso elevato di disoccupazione», aggiunge aggrottando le ciglia, «ma anche Blair deve avere ben chiaro che non ci sentiamo terzo mondo, non ci faremo colonizzare».

Già, Blair. Il premier inglese si è preoccupato di sollecitare Prodi sul rigassificatore. E il Professore lo ha rassicurato con un pacioso: «Faremo il possibile». Nemmeno dai tavoli tecnici che si moltiplicano al ministero dello Sviluppo economico, però, è ancora uscita la soluzione. E mentre i lavori sul sito continuano (sui 500 milioni di euro previsti, 150 sono già stati spesi dalla società), il fronte del no incalza. «Perfino D’Alema, in campagna elettorale, si era espresso contro il rigassificatore», ricorda il presidente di centrosinistra della Provincia, Michele Errico. «E adesso? Possibile che il governo non capisca che non ci sono sufficienti garanzie di sicurezza per la popolazione? Siamo esasperati. E non sopportiamo più che questi inglesi si impongano in modo così arrogante».
In realtà l’aplomb di British Gas è inappuntabile, quanto meno nelle parole. E trae forza dal fatto che, buone o no le leggi e le maggioranze dell’epoca, tutte le autorizzazioni sono nel cassetto, con tanto di bolli, firme e controfirme, ineccepibili da un punto di vista formale. Nel frattempo, però, ci sono stati mille ribaltoni che hanno portato Prodi al posto di Berlusconi a Palazzo Chigi, Nichi Vendola (Rifondazione comunista) invece dell’azzurro Raffaele Fitto alla presidenza della Regione, Errico e Mennitti ai vertici della Provincia e del Comune, al posto dell’allora forzista Nicola Frugis e di Giovanni Antonino (che era a capo di una lista civica supportata dal centrosinistra), travolti in corsa dalla tangentopoli pugliese. E l’aria è cambiata, trasformando il favore delle istituzioni locali in un’opposizione tenace e condivisa, che sembra rispondere al grido storico: «No pasaran». Ma Fitto, che oggi è deputato di FI, punta il dito insieme al collega Luigi Vitali contro quel muro, e attacca: «Così si decreta il fallimento politico del centrosinistra, che in campagna elettorale aveva promesso di bloccare tutto: nell’impossibilità di farlo con azioni amministrative, ora si tira in ballo perfino la Procura».

Mark Carne è il vicepresidente esecutivo del colosso Bg per l’Europa e l’Asia centrale. E non lascia margini d’equivoco: «Abbiamo una certa fama a livello mondiale e il primato nel realizzare con successo grandi progetti nel settore energetico. I nostri investimenti li facciamo solo dopo aver completato tutto l’iter legale richiesto dal Paese ospite. E questa è la ragione chiave per la quale confidiamo che anche il progetto di Brindisi sarà completato». Intanto le ruspe e i camion muovono e depositano terra sul sito destinato al rigassificatore, in un’area fortemente industrializzata e attraversata come una lama dalla ferrovia per il trasporto merci. Un’area che non ha nulla di poetico, fitta di stabilimenti e capannoni, tra i quali si erge come una montagna minacciosa il Petrolchimico con il suo ascensore per il carbone (ogni anno ne arrivano 8 milioni di tonnellate qui a Brindisi, con tutto il codazzo delle polemiche sui rischi per la salute e i tumori in aumento). «Non è possibile far pesare la colpa del degrado sul rigassificatore», commenta scuotendo la testa Massimo Farnese, presidente di Confindustria Brindisi. «Né può accadere che vengano date tutte le autorizzazioni e poi si prenda a schiaffi la società straniera che le ha ottenute: che figura ci fa il nostro Paese?».

Certamente l’Italia ha bisogno di nuove fonti di energia e l’unico rigassificatore in funzione è quello dell’Eni, nel porto esterno di La Spezia, tra le mille difficoltà che accompagnano l’ipotesi di un suo allargamento. Così come è parzialmente bloccato il progetto di Porto Viro, vicino a Rovigo, per un intervento paralizzante della magistratura su un isolotto artificiale temporaneo, costruito per realizzare il gasdotto sottomarino. Dell’off-shore a Livorno nemmeno a parlarne, almeno a sentire gli ambientalisti. E intanto la milanese Agici fa i conti e conclude: di qui al 2020 ce ne servono almeno tre di rigassificatori; non farli ci costerà 2,1 miliardi di euro l’uno. Ma il problema è sempre lo stesso: dove? «Non certo a Brindisi», taglia corto il governatore Vendola. «Bisogna riaprire la Conferenza dei servizi e bloccare subito i lavori, poi procedere con la “Via”. E la bonifica, naturalmente. Siamo in democrazia, o no? E a Capo Bianco, così vicino al centro abitato, il rigassificatore non lo vuole nessuno».

Su un binario parallelo, intanto, procede il progetto della spagnola Gas Natural su Taranto. Un percorso meno accidentato, almeno in apparenza (comitati per il no, infatti, sono attivi anche lì), dato il commissariamento del Comune, la non ostilità della Provincia e l’atteggiamento possibilista della Regione. «Su Taranto ci sono minori tensioni», conferma Vendola all’unisono con il suo assessore allo sviluppo economico, il diessino Sandro Frisullo, che è anche vicepresidente della giunta. «E si sta seguendo l’iter della Valutazione d’impatto ambientale. Vedremo che risultati darà». E poi? Potrebbe configurarsi come un’alternativa a Brindisi, come qualcuno ha già ipotizzato? Vendola non risponde, ma mette le mani avanti: «L’unica cosa certa è che la Puglia non avrà due rigassificatori. Uno è perfino troppo per una Regione che, già oggi, produce il doppio dell’energia che consuma».

Ed ecco che la patata bollente torna nelle mani del governo. Che dovrà pronunciarsi su Brindisi. Altrimenti, in Regione, c’è già chi dissotterra la lancia e ventila l’ipotesi di sospendere la “Via” per Taranto e bloccare tutto. Come forma di autotutela, si dice. Con buona pace degli spagnoli. Ma anche dell’Italia intera, che ancora una volta rischia di pagare un conto troppo alto, restando a secco d’iniziative mentre corre al galoppo il nostro fabbisogno di energia.


 


